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Seminario organizzato dal CESPI e dagli europarlamentari 

Crisi, minacce di guerra: 
cosa può fare l'Europa? 
I comunisti s'interrogano 

Entro l anno convegno della sinistra europea - Le forze progressi
ste nella CEE - L'intervento di Pajetta e le conclusioni di Fanti 

ROMA — Preparato come 
un momento di approfondi
mento e di studio In vista di 
Iniziative più vaste (come II 
convegno Internazionale sul
le sinistre e l'Europa previsto 
perla fine dell'anno), Il semi
narlo organizzato dal CESPI 
e dal gruppo comunisti e ap
parentati del Parlamento 
europeo si è svolto In un mo
mento di tensioni e di crisi 
così gravi (la drammatica vi
glila di Beirut, la stretta nel
le relazioni Europa-USA), da 
far balzare In primo piano I 
temi dell'attualità, dell'Ini
ziativa politica, delle urgen
ze Immediate, in parallelo 
con 11 discorso di riflessione, 
di elaborazione e di proposta 
sul temi comunitari. L'in
trecciarsi del due plani del 
dibattito ha provocato forse 
qualche discontinuità, e cer
to una maggiore difficoltà di 
sintesi. Ha tuttavia reso più 
chiaro e immediato e insie
me più pressante (lo aveva 
sottolineato il compagno 
Berlinguer nell'lntrodurre t 
lavori del seminarlo) Il di
scorso sulla necessità della 
autonomia, e quindi dell'u
nità dell'Europa, della sua I-
nlzlatlva, della presenza del
la sinistra. 

Lo ha ancora ricordato Pa
jetta, Intervenuto nella se
conda giornata del dibattito, 
riconducendo 1 temi della co
struzione europea alla estre
ma gravità di un momento 
Internazionale in cui sembra 
affermarsi il concetto che la 
forza paga, che la guerra è 
uno stri\nento per risolvere i 
problemi internazionali (ve
di le Malvlne, vedi il Libano), 
In cui l'accento sembra spo
starsi dalla necessità di evi
tare i conflitti a quella di vin
cerli, secondo una vecchia 
teoria che la Thatcher ha 
fatto propria. 

Di fronte aU'importenza 
delle organizzazioni interna
zionali, di fronte al clima di 
rassegnazione che si respira 
all'assemblea dell'ONU, pos
siamo ottenere che qualcosa 
venga fatto dagli europei, 
possiamo trovare un comu
ne Interesse a evitare la mi
naccia, In questa Europa con 
le sue grandi tradizioni de
mocratiche, con 11 ricordo di 
due guerre mondiali nel suo 
recente passato? La doman
da non e retorica, e ne pone 
subito un'altra, immediata
mente politica, sulla possibi
lità di far pesare maggior-
men te le forze di progresso, e 
sulla necessità della loro u-
nltà. 

Già Berlinguer aveva sot
tolineato, nell'introduzione, 
che, pur fra gli elementi di 
difficoltà e di crisi in cui ope
rano oggi le forze del movi
mento operaio, sotto la pres
sione dell'offensiva delle de
stre e nel e ontesto dell'acu
tizzata tensione internazio
nale, non si è verificato, co
me durante gli anni della 
guerra fredda, un inasprirsi 
delle divisioni fra le sinistre, 
e particolarmente fra socia
listi e comunisti. 

Anzi, secondo la relazione 
presentata da Sergio Segre, 
la sinistra ha tratto dalla cri
si un più marcato recupero 
di autonomia, . e l'ac
quisizione di una serie di 
convincimenti comuni di 
grande rilievo: valore della 
distensione, necessità di af
frontare il rapporto Nord-
Sud, rifiuto delle linee eco
nomiche recessive e moneta
riste, valore assoluto della 
democrazia e del nesso de
mocrazia-socialismo. Oggi, 
ha notato Segre, per la sini
stra europea si pone un com
pito peculiare e urgente: 
quello di farsi protagonista. 
di un rapporto nuovo con 
quelle forze che negli Stati 
Uniti cominciano ad opporsi 
attivamente alla politica di 
Reagan (non solo l'imponen
te movimento per la pace, 
non solo i democratici, ma 
anche una parte dei repub
blicani), e che guardano all' 
Europa cornea un interlocu
tore privilegiato. Può essere 
questa una risposta, in posi
tivo, all'estremo aggravarsi 
del rapporto Europa-USA, 
che l'amministrazione Rea
gan ha provocato con l'at
tacco su tutta la linea (dal 
gasdotto all'acciaio, all'agri
coltura, per non parlare del
la ormai annosa e dirompen
te guerra del tassi di interes
se). 

Il tema del rapporto con 
gli USA è del resto un P.lo 
rosso del discorso sull'Euro
pa. Lo è nell'analisi del rap
porti Internazionali, come in 
quella della crisi economica. 
La relazione dì Hoberto Viez-
zl sulla politica economica 
della Comunità ne ha sotto
lineato il collegamento diret
to con la crisi internazionale 
e con l'attacco americano, 
per farne scaturire la conclu
sione che la dimensione co* 
munltaria è l'unica in grado 
di far acquisire all'Europa 
un peso nella competizione 
economica Internazionale, e 
che l'Integrazione è, per 1 
paesi della Comunità, una 
necessità concreta nella at

tuale divisione internaziona
le del lavoro. Del resto la cri
si economica mondiale, ha 
ricordato Eugenio Peggio, 
non è cominciata nel '73, ma 
In quel giorno dell'agosto 
1971, che segnò la rottura de
gli accordi di Bretton Woode 
la fine di un sistema moneta
rlo internazionale di cui il 
dollaro era stato il perno. 
Oggi, la crisi economica 
mondiale è in collegamento 
diretto con la corsa agli ar
mamenti, con II peso che es
sa impone al bilancio statale 
americano, con l'aggravarsi 
delle tensioni internazionali. 

Crisi economica interna
zionale e processo di integra
zione europea, convergenza 
delle economie e necessità di 
creare un sistema monetario 
europeo che non si limiti a 
fissare meri vincoli di cam
bio (Bonaccini); spinte neo-
liberiste, tentazioni naziona
liste, e risposta delle sinistre 
in termini della proposta di 
un diverso modello di società 
(Andriani); fallimento del 
*modello tedesco» (Parboni); 
centralità della questione a-
grarla come priorità fonda
mentale per il Mezzogiorno 
(Vitale); crisi energetica e 
rapporti con il Terzo mondo 
(Ippolito): questi solo alcuni 
degli spunti per un'analisi 
dello stato dell'economia eu
ropea confrontata alle sfide 
dell'inflazione e della disoc
cupazione, della concorrenza 
americana e giapponese e 
posta di fronte all'alternati
va fra protezionismo e coo
perazione. Sulla iniziativa 
del sindacati di fronte al pro
cessi di riorganizzazione eco
nomica, e di fronte alle poli
tiche monetariste e recessive 
dei governi, la relazione di 
Giacinto Militello della 
CGIL ha provocato un viva
ce dibattito, anche polemico, 
sul peso rispettivo e sul rap
porto fra lotta all'inflazione 
e lotta per una nuova fase di 
crescita. 

Il discorso sul ruolo dell' 
Europa nella crisi economi
ca e politica dei nostri giorni 
non può non-tradursi, imme
diatamente in una riflessio
ne sulle istituzioni della Co
munità, oggi impotenti a 
guidare il processo di inte
grazione. Introdotto da una 
relazione di Massimo Bo-
nannl, che pone il problema 
della 'legittimazione* dell' 
Europa della seconda gene
razione, intesa come conqui
sta del consenso all'idea e al
le istituzioni europee, e come 
coinvolgimento diretto delle 
forze polìtiche, l'argomento 
suscita anch'esso una vivace 
polemica fra chi, come Spi
nelli, arriva ad ipotizzare un 
governo europeo espresso da 
una assemblea parlamenta
re eletta, e chi, come D'Ange-
losante, sottolinea al contra
rio il prevalere, nel Parla
mento europeo e negli orga
nismi comunitari, delle forze 
moderate e legate agli USA, 
incapaci dunque di esprime
re una qualsiasi posizione di 

Delegazione 
del Parlamento 
europeo negli 
Stati Uniti 

STRASBURGO — La delega
zione del Parlamento europeo 
per le relazioni con il Congresso 
degli Stati Uniti, al rientro da 
un viaggio a Washington e a 
San Francisco, esaminerà la 
settimana prossima le nuove i-
niziative da prendere per una 
più vigorosa difesa degli inte
ressi dell'Europa nel campo po
litico. economico e commercia
le. La delegazione, diretta dalla 
socialista danese Creda! e, in 

3ualità di vice presidenti, dal 
e italiano Giumarra e dal co

munista francese Piquet, mem
bro dell'Ufficio politico del 
PCF, comprendeva fra i suoi 
membri anche eli onorevoli 
Sergio Segre (PCI) e Mario Za-
gan(PSI). 

Nel corso del suo soggiorno a 
Washington la delegazione è 
stata ricevuta alla Casa Bianca 
dal vice presidente Bush, si è 
incontrata al Dipartimento di 
Stato con i sottosegretari 
Brigzs, Burt, Eagleburger e 
Lambrakis, ha avuto colloqui 
con vari ministri e con i diri-

Senti della Banca Mondiale e 
el sindacato AFL-CIO e ha 

poi avuto una discussione di 
due giorni con la delegazione 
del Congresso per ì rapporti 
con il Parlamento europeo. 

Particolare rilievo ha avuto il 
dibattito sui temi della situa
zione politica internazionale, 
del disarmo e della sicurezza 
che è stato introdotto da parte 
americana dal presidente della 
Commissione esteri Zablockì e 
dal vice presidente della dele
gazione winti e per parte euro
pea dal liberale danese Haege-
rup e dall'on. Segre. Nel coreo 
del loro soggiorno gli on. Giu
marra, Segre e Zagari sono stati 
anche ospiti dell ambasciatore 
d'Italia a Washington, Rinaldo 
Petrignani, e del console gene
rale a San Francisco Vattani. 

autonomia e di indipenden
za. Nel Parlamento europeo, 
sostiene Fabrizia Baduel, ci 
sono ormai due schieramen
ti contrapposti che si con
frontano proprio sulla visio
ne del ruolo e dell'autonomia 
dell'Europa nella situazione 
Internazionale, nel confronti 
degli USA, nella crisi econo
mica. La nostra battaglia è 
politica, per allargare e por
tare alla vittoria lo schiera
mento democratico e pro
gressista. 

Difficile trarre conclusioni 
da un dibattito così aperto, e 
su un ventaglio di questioni 
tanto largo In cui sono entra
ti, e In modo non tanto se
condarlo, temi come i movi
menti delle donne, per la pa
ce e per l'ambiente (Squar-
clalupl), la questione del Me
diterraneo nella lotta per la 
pace (De Pasquale), il rap
porto Nord-Sud e la tragedia 
della fame (Carrettoni). Gui
do Fanti, presidente del 
gruppo comunista, lo ha fat
to Indicando alcuni filoni di 
Iniziativa, dopo aver consta
tato l'unanimità degli inter
venti su un punto, quello del
la giustezza della scelta eu
ropea del PCI, che si convali
da nelle ore difficili che 11 
mondo attraversa, di fronte 
ad un minaccioso riaffer
marsi della guerra come so
luzione dei problemi politici, 
al disegno di predominio 
mondiale dell'amministra
zione americana, alla volon
tà dei gruppi dirigenti di u-
scire dalla instabilità econo
mica e politica con una svol
ta reazionaria. In questa si
tuazione, ha indicato Fanti, 
Il primo filone della nostra 
Iniziativa deve rispondere al 
bisogno di dare uno sbocco 
politico al movimento per la 
pace, soprattutto, nell'im
mediato, sul due grandi temi 
del disarmo (sollevando con
cretamente nel Parlamento 
europeo) il problema'della* 
presenza dell'Europa nelle 
trattative sugli euromissili), 
e del medio Oriente, ripre
sentando un nuovo docu
mento a Strasburgo. Sulle 
questioni economiche e in
ternazionali, il gruppo co
munista si propone di pre
sentare ufficialmente a Bru
xelles il programma econo
mico del PCI e la carta per la 
pace e lo sviluppo, per aprire 
attorno ai capisaldi dell'ela
borazione del PCI un ampio 
confronto all'interno stesso 
delle Istituzioni comunitarie. 

Sulla lotta per l'occupazio
ne, Fanti ha dato notizia di 
un Incontro che la Confede
razione europea dei sindaca
ti avrà in luglio a Bruxelles 
con tutti i gruppi politici del 
Parlamento europeo, per 
farne scaturire un'iniziativa 
nel confronti del Parlamento 
stesso. 

Rispondendo alle polemi
che sui temi istituzionali, il 
presidente del gruppo ha ri
cordato che il processo per 
una modifica dei Trattati, e 
quindi per un'ampia riforma 
delle Istituzioni della Comu
nità, non è più ormai un'uto
pia affidata all'iniziativa ge
nerosa di singoli, ma è una 
linea d'azione del Parlamen
to europeo che ha istituito 
una commissione apposita, e 
che discuterà ampiamente 
in seduta plenaria già nei 
prossimi giorni sugli orien
tamenti generali della rifor
ma delle istituzioni. In que
sto dibattito dovremo af
frontare l termini concreti e 
l'impostazione della riforma, 
ha detto Fanti, battendoci 
per una modifica del Trattati 
capace di offrire strumenti i-
stltuzlonall adeguati alle no
stre scelte politiche. 

La condizione politica del
la battaglia per la unità e V 
autonomia dell'Europa in un 
momento così diffìcile, ha 
concluso Fanti, è quella di 
un coinvolgimento di forze 
progressiste e democratiche 
Il più largo possibile, che va 
ricercato senza porre pregiu
diziali riguardo all'atteggia
mento di queste forze nei 
confronti della Comunità 
(atteggiamento che spesso 
divide al loro interno gruppi 
e partiti della sinistra) ma 
solo tenendo conto della di
sponibilità alla collaborazio
ne e ad iniziative politiche 
comuni su temi specifici o 
generali. In questo senso va 
notato con soddisfazione un 
consolidamento della colla
borazione con i comunisti 
francesi nel parlamento eu
ropeo. A livello nazionale, il 
collegamento con 11 PSI sui 
temi comunitari è positivo. I 
due partiti si incontreranno 
prossimamente per elabora
re Insieme una Iniziativa ita
liana per investire II nostro 
Parlamento del temi dell'Eu
ropa. 

Vera Vegetti 

La tregua è stata finora rispettata, ma non resta più molto tempo 
Iniziativa 
franco
egiziana 
all'esame 
dell'ONU 

Smentito un accordo a Beirut 
Israele aumenta la pressione 

Continui sorvoli della città, minacce con gli altoparlanti alla popolazione - Ieri unità di Tel Aviv avreb
bero chiuso la «linea verde» fra • ovest ed est - Le trattative continuano in clima di «black out» 

Sono uscito dalla 'trappo
la» di Beirut ovest una setti
mana fa; dopo la sosta a Da
masco (una delle tre capita
li della guerra) sono tornato 
da Ieri al mio tavolo In reda
zione. Vista da qui la trage
dia del Libano sembra quasi 
assumere dei contorni Ir
reali, rischia di scadere nel
la routine del 'mestiere» 
quotidiano: ti piovono sul 
tavolo agenzie che smisti 
faticosamente, spesso con
traddittorie, annunciano 
accordi e poi li smentisco
no, riportano dichiarazioni 
ora ottimistiche ora cata
strofiche. Notizie che da qui 
è difficile controllare, che 

rendono ogni previsione 
molto slmile a una scom
messa. Se poi non fossi ap
pena tornato «da laggiù» 
riusciresti a fatica, fra le ri
ghe di quelle agenzie, a leg
gere la tragedia di un popo
lo (anzi di due popoli, il liba
nese e li palestinese), a capi
re ti dramma di una città 
che vive ormai da tre setti
mane sotto la morsa soffo
cante dell'assedio e sotto l' 
Incubo perenne di un olo
causto di proporzioni inim
maginabili. 

Il cessate il fuoco regge 
ormai da una settimana; ed 
è già molto, dopo l'inferno 
di venerdì 25giugno. Le rlu-

Da Berlinguer un esponente 
della sinistra libanese 

ROMA — Il compagno Enrico Berlinguer, segretario gene
rale del PCI ha ricevuto il compagno Karim Mroue, mem
bro della direzione del Movimento nazionale libanese. 

Durante il cordiale colloquio, cui hanno partecipato 1 
compagni Gian Carlo Pajetta delia Direzione e responsabile 
del Dipartimento internazionale, e Remo Salati, della Se
zione esteri, il compagno Karim Mroue, dopo aver espresso 
la gratitudine del popolo italiano ha ampiamente informa
to sulla drammatica situazione creatasi nel Libano, a se
guito dell'invasione israeliana. 

Il compagno Enrico Berlinguer, dopo aver ribadito la 
posizione del PCI, al riguardo, ha illustrato le iniziative in 
corso in Italia da parte del partito e di un ampio schiera
mento di forze politiche democratiche nel Parlamento e nel 
Paese, affinché l'Italia contribuisca con iniziative proprie e 
in tutte le sedi internazionali alla soluzione politica del 
conflitto arabo-israeliano, ad una soluzione che rispetti 1' 
integrità territoriale e la piena sovranità del Libano e che 
riconosca i diritti nazionali e l'autodeterminazione del po
polo palestinese. 

Il compagno Berlinguer ha altresì sottolineato la neces
sità del sollecito riconoscimento dell'OLP da parte del go
verno italiano. 

nlonl e i contatti si susse
guono a ritmo frenetico: u 
Beirut fra palestinesi e liba
nesi, fra i libanesi e Hablb, 
fra questi e gli Israeliani (e 
c'è ora anche l'Inviato fran
cese Gutman che si incon
tra con tutti); a Tel Aviv, do
ve è corso un altro Inviato 
americano, Morris Draper, 
ma dove Sharon e Shamir 
continuano a lanciare un 
diktat dopo l'altro; a Talf, In 
Arabia Saudita, dove la Le
ga araba ha cercato senza 
successo di ricucire la inte
sa *fra libanesi» arenatasi 
con la dissoluzione del Co
mitato di salute nazionale. 

L'accordo è ancora di là 
da venire. L'altro ieri ci si 
era illusi che l'impasse fosse 
superata: la radio libanese 
aveva annunciato il rag
giungimento di un'intesa 
fra il primo ministro Waz-
zan e il leader palestinese 
Arafat per la partenza del 
fedayn da Beirut verso *un 
altro paese arabo» (di loro 
scelta, ma non menzionato) 
e per il mantenimento in Li
bano — fino al ritiro delle 
truppe Israeliane e delle u-
nita siriane della Forza ara
ba di dissuasione — di due 
battaglioni palestinesi (di 
250 uomini ciascuno) in
quadrati gerarchicamente 
nell'esercito libanese. Po
che ore dopo, tuttavia, l'in
tesa è stata smentita; lo 
stesso Wazzan ha dichiara
to che *non siamo ancora 
arrivati ad un accordo, sia
mo a mezza strada». 

Israele — si dice — ha 
concesso al mediatore ame
ricano Habib e ai suoi inter
locutori libanesi «ancora un 
po' di tempo». Ma quanto? 
Venerdì il ministro della Di
fesa Sharon è tornato a Bei
rut est a Ispezionare le trup

pe che assediano la parte 
occidentale della città e ha 
detto che Tel Aviv «non ac
cetterà una soluzione che 
consenta una presenza del 
guerriglieri In Libano»; e in 
Israele il ministro degli E-
steri Shamir ha dichiarato 
che l combattenti e l diri
genti dell'OLP devono la
sciare Beirut «ai più presto» 
per un paese arabo *ll più 
lontano possibile dalle fron
tiere dello Stato ebraico». 

A queste pressioni verbali 
si accompagnano, malgra
do il sostanziale rispetto 
della tregua, pressioni b\*. 
più concrete. Ieri per la ter
za notte consecutiva gli ae
rei israeliani hanno sorvo
lato Beirut ovest rischia
rando Il cielo con bengala Il
luminanti e provocando la 
reazione della contraerea; 
dalle colline che sovrastano 
l'abitato, gli altoparlanti 
dell'esercito occupante con
tinuano ad incitare 1 citta
dini del quartieri occidenta
li a mettersi in salvo 'finché 
sono in tempo»; e ieri matti
na testimoni oculari affer
mano di aver visto mezzi 
corazzati israeliani prende
re posizione nella zona 'Cri
stiana» lungo tutta la 'linea 
verde» che divide le due Bei
rut, per chiudere gli ultimi 
punti di transito. Se confer
mato, quest'ultimo dato sa
rebbe particolarmente 
preoccupante: gli israeliani 
sarebbero infatti in grado di 
bloccare, se vogliono, ogni 
rifornimento alimentare al
la città assediata. 

Finora i falangisti hanno 
cercato di tenersi formal
mente fuori dallo scontro: 
Bachlr Gemayel pensa al 
futuro, non rinuncia a gio
care la carta della presiden
za della Repubblica e non 

vuole apparire un 'collabo
razionista*. Ma nelle ultime 
48 ore sembra che questo 
atteggiamento abbia co
minciato ad Incrinarsi: è 
stata proprio l'Intransigen
za di Gemayel ad Impedire 
a Talf li raggiungimento di 
un accordo llbano-palestt-
nese sotto l'egida della Lega 
araba; e la chiusura della 
'linea verde» segnerebbe ve
ramente un elemento di 
svolta, forse un punto di 
non ritorno. 

Ciò non vuol dire, tutta
via, che l'attacco In forze a 
Beirut ovest sta ormai scon
tato, o addirittura immi
nente. L'alternativa potreb
be essere un incrudimento 
dell'assedio ritmato da una 
escalation dei bombarda
menti: un modo, cioè, per 
tentar di raggiungere lo 
stesso risultato — la resa 
dell'OLP — senza pagare l' 
altissimo prezzo che una 
battaglia strada per strada 
imporrebbe alle stesse forze 
Israeliane attaccanti. 

I margini comunque non 
sono ancora consumati. Ieri 
un portavoce del Fronte de
mocratico per la liberazione 
della Palestina ha detto che 
l'OLP ha accettato di la
sciare Beirut, in cambio di 
alcune garanzie e di un riti
ro anche simbolico degli 1-
sraellant dal sobborghi del
la città. Per evitare la ridda 
di voci e controsmentite, 
tutte le parti hanno concor
dato di imporre un 'black 
out» sulle trattative in cor
so. E intanto la popolazione 
della Cisgiordania e di Gaza 
è chiamata a scendere oggi 
e domani in sciopero gene
rale, per protestare contro 
la occupazione del Libano e 
l'assedio a Beirut ovest. 

Giancarlo Lannutti 

PARIGI — La Francia e 1' 
Egitto hanno presentato al 
Consiglio di sicurezza dell' 
ONU un piano congiunto 
per ristabilire la pace nel Li
bano e aprire immediati ne
goziati per una soluzione 
stabile del problema pale
stinese. Il plano — che ver
rà discusso nella seduta di 
martedì — prevede nell'im
mediato la cessazione del 
fuoco, Il ritiro degli israelia
ni da Beirut del palestinesi; 
esso ricalca nelle grandi li
nee la precedente proposta 
di Mitterrand, bloccata dal 
veto USA. 

Nel dare rilievo al piano 
franco-egiziano, Il quotidia
no parigino «Le Monde» 
pubblica un appello di tre 
note personalità del mondo 
ebraico: Pierre Mendes 
France, già presidente del 
Consiglio, Nahum Gol
dman, presidente del Consi
glio ebraico mondiale, e 
Philip Klutznlck, già colla
boratore del presidente a-
mericano Carter. I tre invi
tano l popoli Israeliano e pa
lestinese al reciproco rico
noscimento del diritto all' 
autodeterminazione all'in
dipendenza, chiedono che 
cessino la guerra in Libano 
e sia tolto l'assedio a Beirut 
e invitano Israele e l'OLP ad 
avviare negoziati «di ricon
ciliazione». 

In una dichiarazione ai 
due inviati di «Le Monde» a 
Beirut, il leader palestinese 
Arafat ha definito l'appello 
delle tre personalità ebrai
che «una iniziativa positiva 
verso una pace giusta e du
revole nel Medio Oriente»; 
Arafat ha anche auspicato 
che Mendes France, Gol
dman e Klutznick usino 
tutta la loro influenza per 
arrestare la guerra di ster
minio contro i popoli pale
stinese e libanese. 

Segni di novità nella polisca del dopo-Falkland 
> - J r t , t r . t - J 

Londra protesta con Israele 
e polemizza con Washington 

La Thatcher ora si sente più forte t dimostra maggiore indipendenza verso gli USA, 
accusandoli di slealtà per l'embargo - Duro atteggiamento contro l'invasione del Libano 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La Gran Breta
gna del dopo-Falkland presen
ta alcuni importanti elementi 
di novità sia sulla scena politica 
interna che in sede intemazio
nale. Sarebbe troppo affermare 
che Londra abbia già messo in 
atto una revisione della propria 
politica estera dopo la grave 
crisi che ha investito il Foreign 
Office e portato alle dimissioni 
il suo titolare, Lord Carrington, 
in concomitanza col tentativo 
di annessione argentino delle 
Falkland. Rimane il fatto che 
alcune recenti prese di posizio
ne appaiono estremamente si
gnificative. 

In primo luogo l'atteggia
mento tenuto nei confronti del
l'invasione israeliana del Liba
no e la forte protesta rivolta a 
Tel Aviv. È stata la Thatcher 
stessa a reagire molto vivace
mente contro Begin quando 
questi interessatamente ha 
proposto una analogia di como
do fra la sua guerra e l'inter
vento britannico a Port Stan

ley. E poi venuta la ferma nota 
di dissenso formulata nei ri
guardi del proposto boicottag
gio americano del gasdotto Si
beria-Europa. Il ministero del 
Commercio ha richiamato gli 
USA al rispetto degli accordi 
sulla pariteticità dei rispettivi 
interessi commerciali contenu
ti nel trattato anglo-americano 
del 1980. Londra ha aperta
mente accusato Washington di 
danneggiare ingiustificatamen
te le ditte inglesi (come i can
tieri John Brown di Glasgow) 
che partecipano al consorzio 
europeo con contratti del valo
re di 107 milioni di sterline e 
per un totale di 1.700 posti di 
lavoro. La Gran Bretagna si as
socia alla protesta della CEE e 
va un passo oltre dimostrando
si pronta a denunciare le intese 
bilaterali con gli USA: un atto 
di autonomia che, fino a qual
che mese fa, sembrava impen
sabile. 

L'ex premier conservatore E-
dward Heath è stato particolar
mente duro con Reagan e la li

nea economica perseguita dalla 
attuale amministrazione ame
ricana. Gli USA cercano di le
gare l'Europa al carro della 
guerra fredda — egli ha detto 
— ma le prospettate sanzioni o 
ritorsioni colpiscono assai di 
più i paesi della Comunità di 
quanto non danneggino l'Unio
ne Sovietica. I cantieri John 
Brown (che collaborano con 
l'AEG tedesca e il Nuovo Pi
gnone) hanno già completato 
sei dei motori a turbina previsti 
dal contratto europeo. Il mini
stero per il Commercio britan
nico li ha invitati a non tener 
conto dell'ostruzionismo ame
ricano: gli USA agiscono in fla
grante deroga agli accordi esi
stenti. 

Il nuovo clima che permette 
alla Gran Bretagna di assumere 
una posizione più radicale in 
campo internazionale, si riflet
te all'interno in una maggiore 
fluidità politica. C'è, ad esem
pio, una grossa polemica fra i 
conservatori sui termini della 
prospettata commissione d'in

chiesta sull'antefatto della 
guerra alle Falkland: perché il 
governo, che pur era al corrente 
dei piani di Buenos Aires, ha 
permesso l'invasione militare 
argentina? La Thatcher vor
rebbe retrodatare l'indagine al
l'operato di vari governi inglesi 
negli ultimi vent'anni. Heath 
risponde, polemico, che così fa-, 
cendo l'attuale governo rischie-
rebbe di evadere dalle proprie 
precise responsabilità. La Tha
tcher, in questo momento, ha la 
mano forte ma, come si vede, 
non riesce a sottrarsi alle criti
che che le vengono indirizzate 
in patria. 

In politica estera, comunque, 
il premier britannico dimostra 
adesso un grado di indipenden
za che le permette di accusare 
apertamente gli USA di slealtà 
commerciale: il preteso boicot
taggio del gasdotto Siberia-Eu
ropa — essa ha detto — è total
mente «inaccettabile» sul piano 
bilaterale e su quello del diritto 
internazionale. 

Antonio Bronda 

Per le municipali della prossima primavera 

Già iniziato a Parigi lo scontro 
elettorale tra Chirac e sinistre 

Nella capitale si gioca una partita politica di grande rilievo per tutto il paese 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Le elezioni muni
cipali si faranno solo nella 
primavera del 1983 ma tutto 
fa prevedere che la battaglia 
elettorale sarà lunga e acca
nita. A Parigi in ogni caso è 
cominciata ed il sindaco u-
scente Chirac è già sulle bar
ricate per difendere quello 
che dai 1977 ritiene il suo 
feudo incontrastato. Tutte le 
formule più pittoresche che 
puntualizzano la storia sin
golare della capitale france
se sono state rispolverate in 
questi ultimi giorni per crea
re 11 clima di lotta a coltello 
che il sindaco di Parigi, uo
mo fort*» dell'opposizione 
gollista, ha ingaggiato con
tro il progetto governativo 
che mira a trasformare, in 
virtù della nuova legge di de
centramento, 1 venti orron-
dissement In cui è divisa Pa
rigi in vere e proprie ammi
nistrazioni municipali auto
nome con consigli e sindaci 
eletti a suffragio universale. 

Chirac e i suoi amici dell' 
opposizione sono furiosi. L'e
quivoco e la storia delle umi
liazioni della municipalità 
parigina interpretate ad hoc 
riempiono manifesti roventi 
che chiamano i parigini con
tro «la balcanizzazione» di 
Parigi. Fino al 1976 la capita
le non aveva mai avuto dirit
to ad un sindaco, ma sempli
cemente ad un presidente di 
un consiglio municipale 
mantenuto sotto la stretta 
tutela di un prefetto (dunque 
del governo). La riforma gi-
scardiana del 1976 doveva 
sopprimere finalmente que-/ 
sta tutela con l'istituzione di 
un sindaco eletto. Ma l'ele
zione di Chirac nel *77, se for
malmente «rivoluzionava 
tutto», aveva come risultato 
per i parigini quello di vedere 
questo nuovo sindaco servir
si essenzialmente della capi
tale come di un trampolino 
per una sua politica su scala 
nazionale. Oggi. In vista del

le elezioni municipali, per il 
governo socialista si tratta 
semplicemente di applicare 
a ciascuno degli *arrondtsse-
ment» parigini le stesse rego
le vigenti di tutti i comuni di 
Francia nel quadro della 
nuova legge per il decentra
mento. 

Certo il governo non igno
ra i problemi che pone, in 
una città come Parigi, l'ap
plicazione di questa legge. 
Ma i vantaggi fin d'ora evi
denti per i parigini sono 
quelli di avere finalmente 
nel loro arrondissement un 
sindaco di loro scelta e quin
di un interlocutore più vici
no ai loro problemi. Le loro 
municipalità sono oggi di
rette da sindaci delegati, per 
lo più funzionari o notabili 
designati dal consiglio mu
nicipale in mano a Chirac. 
Con la nuova legge sarà in
vece il sindaco centrale, di
venuto «presidente della co
munità urbana» a venire in

vece designato dai sindaci 
locali eletti a suffragio uni
versale. Ma è proprio questa 
scelta che rende furenti Chi
rac e l'opposizione, coscienti 
del fatto che questo decen
tramento elettorale può per
mettere alle sinistre di ren
dere efficaci certe posizioni 
locali ed attraverso i sindaci 
degli 'arrondissement» influi
re sulla elezione del sindaco 
centrale con la possibilità 
quindi di correggere cosà a 
favore della sinistra la mag
gioranza tradizionalmente 
conservatrice della capitale. 

Chirac ha capito che, an
che se (come è probabile) ve
nisse comunque rieletto, dif
ficilmente potrebbe contare 
sul «suo» Hotel de Ville (dove 
ancora ieri ha ricevuto tutti i 
capi della destra europea con 
Strauss in testa per una «cro
ciata per la libertà») come 
trampolino per la conquista 
del potere nazionale. . 

. . Franco Fabiani 

Dopo le accuse americane 

Mosca: è falso, 
non mettiamo 
nuovi missili 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Cominciati da pochi giorni i colloqui di Gine
vra per la limitazione-riduzione degli armamenti strate-
f;ici, le fonti di informazione sovietiche continuano a dare 
aconica notizia delle riunioni delle due delegazioni, sen

za aggiungere commenti. Comportamento identico a 
quello seguito dal momento dell'inizio dell'altro negozia
to di Ginevra, sulla riduzione dei missili «di teatro». 

Silenzi rotti, a tratti, da folate polemiche e meticolose 
messe a punto nella risposta alle iniziative della contro
parte americana. Gli osservatori politici — quelli della 
TASS in prima battuta — perlustrano il vasto mondo 
dell'informazione occidentale alla ricerca delle «deforma
zioni» delle posizioni sovietiche con il compito di rintuz
zarle prontamente. Così, con l'orecchio al primo tavolo 
ginevrino, Yuri Kornilov smentisce le dichiarazioni di 
Richard Burt, assistente del Segretario di Stato USA, se
condo cui l'Unione sovietica starebbe continuando l'in
stallazione dei suoi missili SS-20 nella parte europea del 
paese. Sull'altro versante, quello dei negoziati strategici, è 
Leonid Ponomariov che risponde al presidente Reagan 
ricordandogli che ha tergiversato per ben diciotto mesi 
{>rima di sedersi al tavolo della trattativa e che non è 
'URSS ad avere rifiutato la ratifica del trattato — già 

firmato dal presidente Carter — sulla limitazione degli 
armamenti nucleari strategici. 

Sprazzi che rompono un riserbo che nasconde un pessi
mismo di fondo. Leonid Ponomariov usa la formula pru
dente «Si ha l'impressione che...» per dire che gli Stati 
Uniti «usano» Ginevra come una «copertura» per «conti
nuare la corsa agli armamenti» e per «raggiungere la su
periorità militare sull'Unione,sovietica». Ma, nei colloqui 
diretti avuti in questi giorni con fonti qualificate, ci siamo 
fatti l'opinione che a Mosca più che impressioni si nutra
no certezze in senso negativo. 

Non è tanto la sparizione di Alexander Haig a determi
nare questo atteggiamento (in realtà tutti pensano ad un 
inasprimento ulteriore dell'atteggiamento americano 
verso l'URSS, ma «all'interno* delia linea precedente e 
senza svolte clamorose), quanto la convinzione montante 
che a Washington esista un «vuoto di analisi» della realtà 
mondiale e una impressionante sottovalutazione del peri
colo che si va delineando di un conflitto nucleare. 

«La filosofia reaganiana è preoccupante — ci diceva un 
qualificato osservatore sovietico di politica internaziona
le — noi) tanto o non soltanto per il suo carattere antiso
vietico. E tale perché basata su false premesse per quanto 
concerne il rapporto diretto US A-URSS e sulla incapacità 
di valutare i pericoli di confronto che possono nascere, 
anche al di fuori dei calcoli dell'uno o dell'altro dei mag
giori antagonisti, nelle zone del mondo non direttamente 
soggette alla loro influenza». 

Un «cambio di filosofìa» non si fabbrica, è ovvio; in 
poche settimane. Per questo l'attenzione degli osservatori 
sovietici sembra piuttosto orientata verso fi maturare di 
.alcune delle condizioni obiettive che potrebbero costrin-

S£re il presidente Reagan a modificare — e non di poco — 
suo atteggiamento. Il «primo passo nella giusta direzio

ne» (così Leonid Breznev aveva salutato la decisione di 
Reagan di aprire il negoziato strategico) non è forse avve
nuto — nell'interpretazione che ne ha dato l'intera stam
pa sovietica — per gettare fumo negli occhi all'opinione 
pubblica internazionale, ai governi alleati, al movimento 
pacifista? Insomma a Mosca si spera che, avvicinandosi a 
grandi passi il momento della rielezione, il presidente 
statunitense sia costretto a bagnare le polveri per cercare 
voti in una opinione pubblica americana inquieta per i 
troppi discorsi di guerra e delusa per i sacrifici imposti ai 
programmi sociali. 

Intanto, mentre si registrano le numerose prese di posi
zione europee avverse alla decisione USA di inasprire 1' 
embargo tecnologico nei confronti dell'URSS e dei paesi 
socialisti, si riuniscono assemblee di mobilitazione in tut
te le fabbriche che producono materiali, apparecchiature, 
compressori, turbine, valvole, eccetera, destinate ai gran
di gasdotti. A Sverdlovsk, Leningrado, Mosca e in altre 
citta si adottano risoluzioni per ribadire che l'URSS «ha 
tutte le possibilità tecniche di completare i gasdotti». 

Giulìetto Chiesa 


